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PRETURA URBANA DI TORINO — 19 luglio 1906, 

Pret. PoLA. 
S. M. e. Zoia Giuseppe, 

Gli opifici annessi a scuole indtistriali e professionali e di altre specie 
non al solo scopo di istruzione ed esercitazione pratica degli allievi, ma an- 
che a scopo industriale, devono ritenersi compresi fra gli opifici industriali 
contemplati nell'art, 1, n. 3 della legge per gli infortuni degli operai sul 
lavoro e quindi non rientrano nella eccezione di cui all' art, 8 lett. e del 
regolamento per V esecuzione di detta legge (1). 

(1) Pubblichiamo più sotto una nota adesiva del Rameri, alle cui conclusioni 
a sua volta la Rivista aderisce rilevando soltanto come e la sentenza e Tannota- 
tore egregio abbiano risolto il quesito un po' empiricamente, senza porre forse 
nel dovuto rilievo il vero punto giuridico della questione, che si presenta interes- 
sante ed anche complicato. E il punto sta tutto nel decidere se gli allievi dell'Al- 
bergo di Virtù di qualunque altra scuola industriale o professionale sieno dei 
veri appì^endisti in senso proprio, o soltanto degli apprendisti in senso lato o 
improprio. Sulla qual distinzione vedasi appunto nella Riv. di dir, comm., 1906, 1, 
305, Carnelutti, Gli apprendisti nella legge degli inf, sul lavoro. 

Nessun dubbio beninteso che la disposizione dell'art. 8 lett. e del Regola- 
mento riguardi soltanto il tirocinio vero e pì^oprio. Basterebbe a stabilirlo la stessa 
nomenclatura di scuole industriali o professionali; e ad ogni modo questa limi- 
tazione scaturisce nettamente dalla ratio legis e dal confronto dello stesso art. 8, 
lett. e con gli articoli 2 e 9 della legge, ove si disciplina V applicazione di essa 
agli apprendisti. Finché siamo nel campo del tirocinio puro, in cui ricorrono anziché 
le figure àeìV imprenditore e dell'operaio quelle dello scolaro e del maestro, manca 
un vero rapporto di lavoro dal quale soltanto può derivare a carico di una delle 
parti (conduttore di opere) l'obbligo di risarcire all'altra (loc. di opere) le conse- 
guenze del rischio professionale come uno dei corrispettivi del lucro che dalle opere 
di quella ritrae. Onde noi dubiteremmo anche che la disposizione dell'ultimo alinea 
dell'art. 8, ove si prescrive l'assicurazione in tutti i casi anzidetti degli operai ad- 
detti al servizio delle macchine, possa, in relazione alla lett. e di quell'art., essere 
riferita, come fa il Rameri, agli allievi contemplati appunto dalla lett. e, quando sieno 
adibiti alle macchine ; e ciò non tanto per la differente locuzione tra la lett. e e l'ul- 
timo alinea, parlandosi nella prima di allievi e nel secondo di operai -— il quale é 
argomento più grave di per se stesso — quanto perché se gli operai, di cui Tultimo 
alinea, potessero essere anche allievi a norma della lett. e, mancherebbe affatto il 
presupposto logico e giuridico dell'obbligo di assicurazione, che é appunto l'esistenza 
di un contr. di lav. tra assicurante e assicurato, in cui il primo figuri come condut- 
tore e il secondo come locatore di opere. Secondo noi invece l'ult. cap. dell'art. 8 con- 
templa l'ipotesi, sempre in relazione alla lett. e, che le macchine, le quali il maestro 
adopera per l'istruzione e* esercitazione pratica degli allievi, sieno manovrate da veri 
operai (pongasi mente anche alla frase : addetti al servizio delle macchine, che mal 
si adatterebbe ad apprendisti puri), e dirime in senso negativo il dubbio che an- 
che per questi il maestro possa essere esente dall'obbligo di assicurazione, dubbio 
reso possibile, se non probabile, dalla troppo generica lettera dell'art. 8, ove si 
eccettuano dall'assicurazione gli opifici anziché gli operai, che lavorano in essi. 

Ma quando il rapporto non si presenta sotto la forma di tirocinio puro, bensì 
sotto quella figura di tirocinio spurio, che non é se non una categoria del contr. 
di lav. in senso stretto, in cui cioè il maestro assume figura prevalente di impren- 
ditore e lo scolaro di operaio, e il maestro paga lo scolaro anziché esserne pagato 
e la prestazione dell'insegnamento i^rofessionale da oggetto principale del rapporto 
si trasforma in elemento accessorio come parte della retribuzione corrisposta al- 
l'operaio apprendista 1' applicazione dell'art. 8 lett. e viene a mancare affatto di 
base. Qui siamo in pieno dominio della legge degli infortuni, la quale se in questi 
casi non dovesse aver vigore, non si saprebbe perchè contenesse le norme scritte 
agli art. 2 e 9 relative agli apprendisti. 
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Omissis, — Questa disposizione (dell' art. 8 reg.) che costituisce un'ecce- 
zione alla regola che impone l'assicurazione degli operai di stabilimenti in cui 
vi sono macchine mosse da agenti inanimati, è un'eccezione che va strettamente 
interpretata e messa in relazione collo scopo che la ispirò al legislatore. 

Il legislatore comprese che l'uso di macchine a vero scopo di istruzione 
da parte di coloro che non sono industriali e che dall'uso, limitato^ eccezionale, 
saltuario di macchine non traggono alcun profitto, a cui anzi restano affatto 
indifferenti, non poteva importare l'onere dell'assicurazione di coloro che non 
sono veri operai, ma unicamente allievi o scolari. 

Coloro che hanno per solo movente l'istruzione non sono industriali; e 
tale non sarebbe l' Albergo di Virtù, anche se direttamente acquistasse mac- 

E fin qui va bene. Ma nel caso dell'Albergo di Virtù, e in tant 'altri analoghi 
si ha poi una forma di tirocinio proprio o impropìHo ì Ecco il terreno sul quale 
sentenza e annotatore procedono un po' a tastoni, senza rendersi troppo esatto conto 
della duplice situazione giuridica che si presenta. Qui bisogna distinguere il rap- 
porto tra allievi e istituto ^professionale dal rapporto tra allievi e maestro d'arte. 
Il primo ha tutti i caratteri del tirocinio puro, in cui la prestazione principale è 
l'insegnamento, gratuito o non secondo i casi, anzi oneroso, come si dirà, nei casi 
analoghi a quello esaminato. 11 secondo apparisce invece un rapporto di tirocinio 
improprio, e ne è indice infallibile la mercede che il maestro d'arte paga per ciascun 
apprendista, e che sarebbe assolutamente incompatibile col vero tirocinio: qui dunque 
obbietto principale è il lavoro prestato dall'apprendista e l'insegnamento non ne 
è che parziale corrispettivo. 

Ciò che si ha poi di singolare nella specie è l'innesto delle due forme Tuna 
sull'altra: al tirocinio puro intercedente tra l'allievo e l'istituto si sovrappone il 
tirocinio spurio tra allievo e maestro d'arte. E la combinazione dei due tipi avviene 
in ciò e per ciò : che per adempiere alla sua prestazione di insegnamento pura 
r istituto trova opportuno di sostituire a sé uno o più maestri impì^oprt nel duplice 
intento economico di non pagarne da un lato direttamente le prestazioni, che tro- 
vano il loro correspettivo nel lucro derivante dal lavoro degli apprendisti, e di 
farsi pagare altronde dagli allievi le altre prestazioni o accessorie al tirocinio 
(istruzione generica, prestazione degli utensili, ecc.), o diverse (vitto, vestiario, al- 
loggio) compiute in loro favore mediante la ritenuta totale o parziale della mercede 
ad essi corrisposta dal maestro-imprenditore. 

La sentenza e il Rameri sfuggono la difficoltà concettuale di questa . situa- 
zione, trascurando il valor giuridico del rapporto tra allievo ed istituto col paragone 
seducente, se vogliamo, ma empirico, dell' istituto al padre di famiglia. Dal lato 
materiale il paragone può stare ; ma dal lato giuridico come si può identificare un 
rapporto di diritto familiare con altro di diritto obbligatorio ? Invece bisogna af- 
frontare nettamente la difficoltà riconoscendo che, nei rapporti con l'istituto, l'allievo 
è un vero apprendista puro, e appunto per questo V istituto non può essere sog- 
getto ad obbligo di assicurazione ; ma nei rapporti con il maestro d'arte è un al- 
trettanto vero apprendista operaio, al quale è certo inapplicabile l'art. 8, lett. e. 
E qui calzano tutte le osservazioni di contorno fatte dal Kameri. 

Notiamo ancora che nessun serio ostacolo potrebbe ravvisarsi nel fatto che 
la mercede dell'allievo sia pagata tutta o in parte all' istituto, né comunque po- 
trebbe perciò sostenersi che . . . all'istituto dovesse spettare la indennità. La mer- 
cede è veramente dell'apprendista, ed egli la cede soltanto all'istituto a correspet- 
tivo, sia pure parziale, di altre prestazioni d'insegnamento o di genere diverso. Il 
danno economico anche attuale dell'infortunio è quindi proprio dell'apprendista, 
che si presenta come unico creditore dell'indennità, mentre nulla vieta che con 
questa in tutto o in parte egli continui a compensar l'istituto delle prestazioni che 
continui a riceverne. F. C. 

L'art. 8 lett. e del regolamento per l'esecuzione della legge 
per gli infortuni degli operai sul lavoro. 

11 Regio Albergo di Virtù (Istituto educativo industriale) fu fondato nel 1580 
in Torino dai confratelli dell'opera pia di S. Paolo, d'accordo con alcuni cittadini 
torinesi; nel 1587 fu dotato dal duca Carlo Emanuele I e mira a promuovere la 
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chine e da maestri da esso retribuiti le facesse usare per mera istruzione dei 
suoi giavani, finche non trascendesse, a scopo di lucro, ad assunzione di lavori 
da parte di terzi su una scala tale da far presumere sifiatto scopo di gua- 
dagno, scopo di guadagno che forse non vi sarchile ancora neppure quando 
ristituto cercasse di trarre profitto dalla produzione limitata e strettamente 
richiesta dal bisogno dell'istruzione, cioè del lavoro che si dovette fare negli 
stretti limiti voluti per l'istruzione degli allievi. Poiché in questo caso in cui 
manca l'industria, manca l'industriale, manca V opificio industriale di cui al- 
l'art. 1 n.° 3 della legge, manca il capo o esercente dell'impresa o industria di 
cui all'art. 7 della legge, al quale solo è accollato l'obbligo dell'assicurazione, 
mancano i veri e propri operai^ doveva cessare la ragione dell' assicurazione, 

educazione, l'istruzione e l'industria fra i figli del popolo, ai quali dà un'istruzione 
suflficiente' ed un'arte, con la quale possano provvedere alla loro sussistenza. 

Questi maestri o mastri d'arte, giusta il regolamento interno dell'istituto ap- 
provato il 6 ottobre 1896 dal Prefetto di Torino, sono scelti dal Consiglio di am- 
ministrazione tra persone probe e capaci di istruire gli allievi nell'arte loro. Perchè 
possano istruirli è assegnato loro nell'istituto un locale adatto alla professione, per 
cui il mastro pagherà un annuo fitto. Ciascun mastro, dice l'art. 63 del citato re- 
golamento, lavora per conto proprio : egli gode (art. 64) il vantaggio del lavoro 
degli allievi, ma però deve corrispondere all'amministrazione una diaria retribu- 
zione a mesi maturati che va dalle lire 0.10 alle lire 0.40. Art. 65; 11 numero 
degli allievi per ciascun laboratorio, viene fissato dall'amministrazione d'accordo 
col mastro all'atto della convenzione. Art. 88: Verificandosi il caso dell'uscita o 
dell'espulsione dall'istituto o di cambiamento di laboratorio di un allievo, prima 
del termine del tirocinio, il mastro avrà diritto al rimborso della metà delle diarie 
pagate dall'amministrazione per il di lui lavoro, rimborso che sarà dovuto non 
dall'amministrazione ma dal sicurtà dell'allievo. Art. 89 : Quando l'espulsione del- 
l'allievo avesse luogo per ragione di fatti o di disordini avvenuti nel laboratorio, 
j^r la inosservanza da parte del mastro del presente regolamento, egli non avrà 
diritto ad indennità alcuna. Art. 94: In caso di fallimento di un mastro sarà in 
facoltà della direzione di dichiarare la risoluzione del contratto. 

Del che dunque si evince che si tratta di un istituto avente scopo di educa- 
zione industriale, il quale per poter ottenere il suo scopo stipula dei contratti di 
affitto con industriali, ai quali concede il locale per il loro laboratorio, col patto 
di assumere quali apprendisti un dato numero di allievi dell'istituto coll'obbligo di 
istruirli nell'arte loro. 11 lavoro di questi apprendisti e il provento che in tal modo 
l'industriale ne riceve andrà a suo vantaggio tranne il versamento all'amministra- 
zione di una tenue diaria giornaliera. 

Tra questi mastri v'è anche la ditta G. Zoia, padre e figli, meccanici a cui 
con scrittura 24 giugno 1901 l'amministrazione dell'istituto locò nei locali dell'isti- 
tuto stesso un camerone per uso laboratorio di meccanica per anni sette a partire 
dal 1 luglio 1901 al prezzo di L. 800 annue. 

È avvenuto che il 16 gennaio 1906 l'ispettore tecnico del sindacato subalpino 
di assicurazione mutua contro gli infortuni del lavoro con sede in Torino dichiarasse 
in contravvenzione questa ditta Giuseppe Zoia, che esercita nell'istituto un labo- 
ratorio di fabbricazione di macchine per arte grafica, per violazione dell'art. 31 del 
testo unico della legge sugli infortuni del lavoro per non avere assicurato i 17 allievi 
dell'istituto, che le erano stati affidati perchè li istruisse nell'arte del meccanico. 

L'ispettore nel suo verbale di contravvenzione osservò che non ostava all'obbligo 
dell'assicurazione il disposto dell'art. 8 lett. e del regolamento 13 marzo 1904 per 
Tesecuzione della legge per gli infortuni del lavoro, perchè tali allievi sono dei veri 
apprendisti e sono addetti alle macchine (lett. b dell'art. 8) serventi direttamente ad 
operazioni attinenti all'esercizio dell'industria che forma oggetto di detta officina 
contribuendo col proprio lavoro al buon rendimento economico dell'industria stessa* 

Ora è certo che tali allievi sono degli apprendisti e dovevano essere assicu- 
rati, ma la ragione addotta dall'ispettore non è forse precisa. 

L'art. 8 del regolamento eccettua dall' obbligo dell'assicurazione gli opifici 
industriali : 

h) nei quali le macchine non servano direttamente ad operazioni attinenti 
all'esercizio dell'industria che forma oggetto di essi ; 

e) gli opifici annessi a scuole industriali e professionali e di altre specie 
a scopo di istruzione ed esercitazione pratica degli allievi. 
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?e un onere a carico di chi non ha vantaggi perchè oneri e van- 
ìrmini correlativi. 

ttispecie invece lo Zoia è un vero industriale di cui è possibile 
limento, possibilità che Fisti tuto deve verosimilmente aver prevista, 
lell'Albergo di Virtù sono veri operai, perchè dalla Zoia ricevono 
tribuzione che è devoluta alllstituto, il quale si trova nella condi- 
di un padre di famiglia che colloca i suoi figli presso un indu- 
5 apprendano un dato mestiere ritraendone contemporaneamente e, 
'ale, entro stretti limiti una tenue ricompensa, giusta accordi spe- 
tti fra le parti. 



e però che debbono essere assicurati gli operai addetti al servizio 
e. 

lisposizione di cui qui si può discutere é quella della lett. e e non 
ett. b del citato articolo, perchè l'art. 8, lett. e, eccettua dalFobbligo 
one anche gli opifici nei quali le macchine servano direttamente ad 
inenti airesercizio dell'industria che forma oggetto di essi quando 
siano annessi a scuole industriali e professionali e di altre specie a 
zio ne ed esercitazione pratica degli allievi. 

ha eccepito all'ispettore che egli tiene quegli allievi solo per l'inse- 
5 egli per essi è il solo mastro d'arte, che i meschini proventi che 
) non compensano il tempo perduto nell'insegnamento, ma lo Zoia ciò 

dimenticato che non si tratta di opificio che per lui abbia il solo 
zione ed esercitazione pratica degli allievi : tale scopo lo ha per gli 
stituto, ma non l'ha per lui. Gli scrittori (Salvatore, § 164 del suo 
SELLI, pag. 34 del suo Commento, Bruno, Digest, voce Infortunio sul 
^21, e il nostro Commento implicitamente a pag. 26), unanimi affer- 
gli opifici di cui all'art. 8, lett. e, assumano il carattere di specula- 
tale, vendano quanto fabbricano, lavorino per terzi e simili, allora 
ragione dell'eccezione devono essere considerati come gli altri opifici 
etti all'obbligo dell'assicurazione. 

fornisce al suo laboratorio le macchine e le materie prime, le mac- 
brica le vende, egli quindi mentre insegna fa una speculazione indu- 
\ non fosse non si capirebbe quale utile egli avrebbe dal contratto 

lire all'anno per il locale, insegna agli allievi solo per i meschini 
questi possono dargli? Evidentemente no: paga 800 lire il locale e 
giovani perchà quelle locazioni e quell'insegnamento gli giovano con- 
sercitare il suo laboratorio. Da una parte il tenue prezzo d'affitto e i 
^li danno gli apprendisti lo compensano della noia dell'istruirli, dal- 
3rcita sempre la sua industria col vantaggio di avere apprendisti vo- 
lo aiutano. 

, parte che in ogni caso per l'ultima parte dell'art. 8 citato devono 
ati gli operai addetti al servizio delle macchine e quindi anche gli 
è caso se vi fossero addetti (ed è risultato che tre appunto sono ad- 
dossi da un motore elettrico), trattandosi di un opificio che non ha 
) educativo e che impiega più di cinque operai e macchine non 
nente dall'uomo, detti apprendisti devono essere assicurati. 
) essere assicurati non dall'amministrazione dell'Istituto, come lo Zoia 
ma da lui. 

ia che egli esercita la esercita in nome e per conto propiio e la 
ingue se contemporaneamente la eserciti anche a scopo di insegna- 
giusta l'art. 9 del reg. è esso il capo ed esercente l'industria e ad 
bbligo dell'assicurazione. Tutti gli apprendisti in genere sono affidati 
9ri ad un capo od esercente una impresa o una industria, ma la 
mai voluto che per questo l'obbligo dell'assicurazione fosse dei ge- 
el padrone. Così nel caso : l' amministrazione dell' istituto fa le veci 
i ha affidati a lui i suoi allievi quali apprendisti : spetta dunque a 
i. 

Dott. Silvio Rameri. 
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Brescia^ 19 giugno 1906). « 

Mediatori commissionari, Egitto, giurisdizione mista, interesse misto, media- 
tore, conclusione di contratti (Cass. Roma, 9 aprile 1906), 
Prova testimoniale, materia commerciale, motivazione (Cass. Firenze 

26 marzo 1906), 
Rendita , titolo nominativo , cessione, nullità, cessionario {App. Ancona^ 

i agosto 1906). 
Società, anonime, deliberazioni nulle, prescrizioni, maggioranze, i>struzio' 

nismo, ratifica (App, Venezia, 13 luglio 1906). 
Società, anonime, statuto. P. M., emissione azioni, aumento del capitale, 

liquidazione, prescrizione {App. Genova^ 14 agosto 1906). . 
Società, anonime, volontà sociale, assemblea, processo verbale, deliberazioni^ 

prova {Trib. Milano, 1 febbraio 1906), 
Trasporto, vagoni, obbligo di fornirli (App. Napoli, 18 luglio 1906), 
Vendita, dichiarazione di comando, tassa di registro {Cassaz. Roma^ 

24 aprile 1906). 
Rivisto della n^iavlsppadenza c'otnittepciale stpanievai 

( ermania A. Db Gregori. 
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RIVISTA ì 

DI 

DIRITTO COMMERCIALE 

IXDUSTRIALC E MARITTIMO 

diretta dai pì^ìfeasori 

SRAFFA E VI VA NT E 



I 

La Rivista di Diritto Comnm^ale iniziata nel 1903 dalla Caaa Editrice j 
Dott. Francesco Vallardi di Milano, sotto la direzione deiproff. Sraffa e Vi-' 
VAMTE, si è rapidamente conquistata uno dei primi ppsti fra le pubblicazioni 
Ila e di fuori ; essa ha riunito intorno a sé, con felice inizia- 
ti fatiche, i più eminenti giuristi d'Italia: dal Yidari al Bon- | 
àFFio al Pacchioni, dal Mortara allo Scialoja, dal Bruoi al 
kNARA al BoNKLLi, dal Franchi al Lattes, dal Navarrini ali 
ENA al De Rossi, dall'Ascou (A.) al Castellari, dal (>3VIello ' 
, dal Bran dileone al Rocco, dal Sacerdoti al Marohibri, dal 
'errara, dal Segrè al Chiovenda, al Carnelutti, all'ARCAN* 
A, al Pugliese, al Bolchini e a tanti altri — quanto ha di" 
;a del diritto privato in Italia ha conoorso coi direttori Sraffa 
opera assidua e feconda a rendere appre/^zata la Rivista di 
Diritto Commerciale, 

Rivista di scienza e monitore di giurisprudenza pratica, essa pubblica con- 
temporaneamente monografie originali e critiche sagaci e prudenti alle sen- 
tenze; dato il bando alle metafisicherie vuote e inconcludenti, prosegue l'ideale 
di avvicinare la pratica agli studi, di ravvivare la scienza al contatto della 
realtà. 

La più autorevole stampa giuridica italiana e straniera, i più eminenti 
giuristi del nostro paese e di fbori (Mortara nella Giurisprudenza italianay\ 
BoLAFFio nella 2emt, Ascou nel Monitore dei Iribunali, Tuallbr negli 
Annales de droit commercial, GrCnhut nella sua Zeitschrift^ Lehmann nella 
Zeitschrift fur das gesamte Handelsrecht) hanno riconosciuta la grande im- 
portanza della nuova rivista ed hanno proclamato ad una voce la eccellenza di j 
questo periodico — al quale il pubUico fu largo della sua adesione e del sao; 
favore, per modo cbe l'Editore ha dovuto pubblicare fin dal principio del 1904: 
una seconda edizione della prima annata. !*' 



Abbonamento annuo per Y Italia 
Lire 20 =~ 






Digitized by 



Google 




Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



